



Nel prossimo futuro la professionalità
degli insegnanti è destinata ad arricchirsi
per potere rispecchiare il cambiamento
nei modi di comunicare, di condividere,
di collaborare e in un’ultima analisi di
apprendere degli esseri umani, indotto
dalle nuove tecnologie della comunica-
zione e dell’informazione (ICT).
I pilastri tradizionali
della professione dell’insegnante
La conoscenza della disciplina insegnata
e i principi psicopedagogici riguardanti
didattica e modi di apprendimento sono
i pilastri tradizionali su cui si basa la pro-
fessione degli insegnanti nella scuola di
oggi. La mutua rilevanza di questi due
elementi varia in dipendenza del livello
scolare. Così mentre gli aspetti pedago-
gici prevalgono su quelli disciplinari nei
livelli scolari più bassi, gli aspetti discipli-
nari acquistano maggiore importanza
nei livelli più alti. Scherzosamente qual-
cuno cattura questa situazione afferman-
do che i maestri delle elementari amano
i bambini, i docenti di scuola media
amano la loro disciplina, i professori uni-
versitari amano sé stessi! Anche se le co-
se stanno cambiando, ancora oggi in di-
versi paesi europei per fare i maestri bi-
sogna seguire un apposito corso di stu-
dio che parte dalla scuola media superio-
re, mentre per insegnare alle scuole su-
periori talvolta basta una laurea riguar-
dante la disciplina da insegnare.
Riguardo ai contenuti, si pone il proble-
ma di come la rapida crescita delle cono-
scenze debba riflettersi nell’insegnamen-
to delle discipline e conseguentemente
quale siano le nuove conoscenze discipli-
nari che i docenti debbano acquisire.
Relativamente agli aspetti psicopedago-
gici, la scuola di oggi è una scuola del-
l’insegnamento più che dell’apprendi-
mento. Il paradigma trasmissivo permea
non solo i metodi didattici prevalenti,
ma determina le strutture fisiche della
scuola, delle aule e della disposizione de-
gli arredi all’interno delle aule. E ciò è
tanto più vero quanto più ci si sposta
verso livelli scolari superiori. In tale con-
testo grande importanza assumono la
capacità di comunicazione verbale dei
docenti, la loro capacità di ascoltare per
valutare e, più in generale, tutte quelle
abilità funzionali a una efficace trasmis-
sione delle conoscenze.
La relazione tra competenze disciplinari
e psicopedagogiche, si concretizza nel
fatto che all’interno delle diverse disci-
pline matura anche una didattica specifi-
ca che suggerisce i metodi e gli strumen-
ti per un suo apprendimento. Esiste così
una didattica della matematica, delle lin-
gue, della storia ecc.
Accanto alle competenze disciplinari e
pedagogiche, la professionalità degli in-
segnanti coinvolge anche una serie di
abilità difficilmente inquadrabili, ma non
per questo meno importanti, come l’abi-
lità di gestire i conflitti, una capacità di
empatia verso gli studenti, la capacità di
operare armoniosamente nello specifico
contesto scolastico (conoscenza e pratica
delle leggi, della normativa, capacità di
partecipare attivamente alla politica della
propria scuola ecc.). 
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Che cosa cambia
con le nuove tecnologie
nei modi di apprendere dei ragazzi
La diffusione capillare dei computer e di
Internet induce profondi cambiamenti
nei modi di apprendere e di operare dei
ragazzi/e che li usano. Indipendente-
mente dalle applicazioni, adoperare il
computer richiede una forte autonomia e
indipendenza. Continuamente al neofita
si presentano problemi da risolvere. In di-
pendenza dello stile cognitivo individua-
le, un ragazzo/a chiede aiuto o cerca di
risolverli autonomamente. Tuttavia alla
lunga, un utente abituale matura una for-
te autonomia che gli consente di affron-
tare la maggior parte dei problemi da so-
lo. È ragionevole pensare che questa au-
tonomia si manifesti poi non solo per i
problemi posti dall’uso del computer, ma
più in generale per tutti i problemi di tipo
cognitivo. Inoltre l’uso delle diverse ap-
plicazioni induce cambiamenti nei modi
in cui sono svolte le diverse attività cogni-
tive, ad esempio nel modo di scrivere
(word processor), di ricercare l’informa-
zione (motori di ricerca, browser di rete),
di disegnare (editori grafici), di calcolare
e organizzare dati (database e spread-
sheet), di comporre musica (editori musi-
cali), di suonare (applicativi musicali), di
comunicare (posta elettronica e CMC sy-
stems), ecc. Si può dire che gli studenti
che usano il computer acquisiscono nuo-
ve e potenti capacità di apprendimento
basate su una continua pratica di intera-
zione con ambienti virtuali di gioco, di
espressione, di comunicazione ecc. In tal
modo l’apprendere “facendo e riflettendo
sul proprio operato” diventa la modalità
di apprendimento principale, in contrasto
con quanto avviene a scuola, in cui l’ipo-
tesi base è che il fattore principale di ap-
prendimento sia la spiegazione del docen-
te seguita da compiti a casa, per lo più di
natura libresca. Di qui la crescita del gap
tra scuola e ragazzi, e tra ragazzi che han-
no accesso a risorse informatiche e quelli
che non ce l’hanno.
Un nuovo pilastro
nella professionalità degli insegnanti:
le tecnologie dell’informazione
e della comunicazione
Dal momento che gli insegnanti non
possono rimanere esclusi dai nuovi modi
di apprendere e dai nuovi strumenti di
produttività individuale, di pensiero, di
comunicazione, di condivisione e colla-
borazione costituiti dai sistemi informa-
tici e telematici (computer e Internet per
semplificare), è necessario che la loro
professionalità preveda un terzo pilastro
fondamentale: la competenza riguardo
alle nuove tecnologie dell’informazione
e della comunicazione (ICT). Questa
competenza riguarderà la capacità di
usare il computer e la rete come stru-
menti di produttività individuale, di co-
municazione, condivisione e collabora-
zione, la consapevolezza e la conoscenza
dei principali cambiamenti indotti dalle
nuove tecnologie nei contenuti discipli-
nari, nei modi di apprendere e nel ruolo
del docente, nonché la capacità di usare
le nuove ICT per facilitare i processi di
apprendimento dei ragazzi.
Come per ogni altra attività intellettuale,
il computer e Internet diventeranno
strumenti abituali di pensiero e di lavoro
degli insegnanti sia per le attività più
strettamente connesse con la didattica
sia per le attività legate alla conduzione
del proprio corso, come ad esempio la
redazione di documenti di programma-
zione, l’organizzazione di un archivio
dei propri studenti o di materiali didatti-
ci, l’uso della posta elettronica, la parte-
cipazione a gruppi di interesse, l’accesso
all’informazione disponibile in rete, la
condivisione dell’informazione con la
comunità dei colleghi della stessa disci-
plina, la gestione di progetti cooperativi
in rete ecc; l’uso del computer come
strumento sistematico di lavoro pro-
durrà grossi cambiamenti nella profes-
sione dell’insegnante arricchendola di
nuove e non ancora del tutto esplorate
possibilità.
Questa capacità di usare le nuove tecno-
logie nel proprio lavoro sarà sempre più
un prerequisito di qualsiasi lavoro intel-
lettuale. A maggior ragione dovrà fare
parte della professionalità di ogni docen-
te, il cui ruolo è quello di facilitare i pro-
cessi di apprendimento dei ragazzi.
La competenza dei docenti riguardo alle
ICT dovrà necessariamente comprende-
re aspetti più strettamenti connessi a
questo loro ruolo che investe sia la disci-
plina insegnata sia i processi di apprendi-
mento.
Riguardo alla disciplina insegnata, gli in-
segnanti dovranno essere consapevoli di
come essa cambi con le nuove tecnolo-
gie. Ad esempio la disponibilità di un
wordprocessor ha modificato lo stile di
scrittura di molti narratori. La possibi-
liltà di creare modelli di simulazione ha
avuto un grosso impatto su tutte le
scienze esatte ed applicate. Anche in set-
tori che possono essere pensati come
lontani dalle tecnologie informatiche,
come la pittura, la musica ecc. il compu-
ter si è rivelato un forte strumento di
analisi e di indagine.
Ma l’aspetto peculiare della professiona-
lità dell’insegnante riguardo alla tecno-
logia è la capacità di utilizzarla per mi-
gliorare e facilitare il processo di appren-
dimento della propria disciplina da parte
dei propri alunni. Ciò può essere inteso
in due sensi.
Uno riguarda il cambiamento dei conte-
nuti dell’insegnamento. 
Ad esempio in fisica il calcolo numerico
consentirà la trattazione di argomenti
che tipicamente rimanevano esclusi per-
ché richiedevano strumenti di analisi
matematica fuori della portata degli stu-
denti. In matematica l’approfondimento
delle procedure di calcolo potrà lasciare
il posto allo sviluppo delle capacità di va-
lutare la correttezza di calcoli eseguiti
automaticamente. Nelle scienze l’atten-
zione potrà essere spostata sullo studio
di modelli, simulabili al computer. L’uso
di banche dati storici consentirà di for-
mulare ipotesi e verificarle su diversi pe-
riodi storici. 
L’altro aspetto del rapporto tra tecnolo-
gia e didattica è la capacità di usare sia il
software per la produttività individuale,
sia quello didattico per facilitare i pro-
cessi di apprendimento dei propri stu-
denti. Ciò implica sia la conoscenza delle
potenzialità delle nuove tecnologie nei
processi di apprendimento in generale, e
della propria disciplina in particolare, sia
la capacità di organizzare la classe perché
queste possano essere sfruttate in modo
efficace.
Il nuovo ruolo degli insegnanti
La professionalità dell’insegnante com-
prenderà anche la capacità di riflettere
sul proprio ruolo e su come questo cam-
bia al modificarsi delle condizioni al
contorno. L’uso delle ICT sviluppano
l’autonomia degli studenti e creano le
condizioni per un’autonoma costruzione
della conoscenza nell’interazione con un
ambiente sociale e biofisico. Il compito
dell’insegnante diventerà sempre di più
quello di adattare e/o progettare e rea-
lizzare ambienti di apprendimento, che
abbiano la flessibilità necessaria per poter
adattarsi ai diversi stili di apprendimen-
to. Per far ciò potrà essere utile ricorrere
alle risorse rese disponibili dalle ICT, sia
in rete che off-line. Ad esempio le “spie-
gazioni in classe” potrebbero essere so-
stituite da ricche presentazioni audiovisi-
ve rintracciabili in rete o disponibili su
CDrom. Problemi controversi potrebbe-
ro essere discussi in rete con eminenti
scienziati. Gli studenti che non riescono
a risolvere un problema potrebbero farsi
aiutare da un compagno in rete, o acce-
dere a un archivio di soluzioni. Le prove
di valutazione potrebbero essere svolte
costruendo test formativi automatici che
consentano di diagnosticare che cosa lo
studente sa e le eventuali cause delle




La professionalità dei docenti dovrà cam-
biare per comprendere una competenza
sulle nuove tecnologie che consenta loro
di usare e sviluppare ambienti di appren-
dimento che non solo facilitino i processi
di costruzione di nuove conoscenze da
parte degli studenti, ma che rispecchino i
loro modi di apprende al di fuori del con-
testo scolastico. Ma questo cambiamento
è richiesto ora, e non è possibile attende-
re il ricambio naturale della classe docen-
te. Ma come fare a formare centinaia di
migliaia di docenti in modo che la loro
professionalità si arricchisca di questa
competenza?
I responsabili dell’innovazione dei sistemi
formativi si trovano dunque oggi ad af-
frontare un problema nuovo: come dar
vita a processi di apprendimento di qua-
lità e di massa, in modo tale che in tempi
ragionevolmente brevi le competenze re-
lative alle ICT diventino parte integrante
della professionalità di centinaia di mi-
gliaia docenti in servizio. Le soluzioni ri-
chiedono necessariamente una moltepli-
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cità di strategie diverse, tra le quali ap-
paiono particolarmente promettenti quel-
le basate sulle nuove tecnologie e in par-
ticolare sulla formazione online (OnLine
Education, OLE). Le caratteristiche della
OLE infatti consentono di realizzare pro-
cessi formativi di qualità e di massa per
personale in servizio.
Qualità
Al pari di altre forme di formazione a di-
stanza, la formazione online rimuove i
vincoli di spazio e di tempo, ma rispetto
a queste presenta una caratteristica nuo-
va che la rende qualitativamente superio-
re. Infatti la disponibilità di strumenti di
comunicazione rapida, affidabile e poco
costosa consente di realizzare forme di
apprendimento sociale e collaborativo
basate sullo scambio, in modo differito,
di messaggi scritti. Ne risulta non solo
una rottura dei vincoli cui la tradizionale
attività d’aula va soggetta (unità di spa-
zio e di tempo, comunicazione prevalen-
temente orale nell’ambito di un gruppo
chiuso), ma soprattutto un cambiamento
del paradigma di apprendimento. In aula
il paradigma prevalente è quello trasmis-
sivo che male si attaglia a una popolazio-
ne di professionisti come gli insegnanti,
che sono portatori di una propria cultu-
ra didattica, maturata spesso nel corso di
una lunga esperienza lavorativa. Nella
OLE invece il paradigma di apprendi-
mento è quello di una costruzione colla-
borativa di nuova conoscenza, che si rea-
lizza all’interno di una comunità di ap-
prendimento, che usa tecnologie telema-
tiche per comunicare e accedere al-
l’informazione ed è basata su materiali
disponibili sia in rete che inviati per
mezzi di comunicazione tradizionali
(posta, fax, trasmissione via etere e cavo
telefonico ecc.).
Tre sono infatti gli elementi che caratte-
rizzano la formazione in rete [Midoro,
1998]:
1) una comunità virtuale, comprendente
gli studenti, i formatori, gli esperti,
eventuali osservatori;
2) un pool di materiale (didattico e
non);
3) un’infrastruttura telematica con i re-
lativi servizi (Information and Com-
munication technology, ICT).
Questa comunità si serve delle ICT per
comunicare, per accedere all’informazio-
ne e per collaborare. I materiali sono sia
quelli disponibili in rete e indicati dai tu-
tor o “scoperti” dai partecipanti stessi,
oppure sono materiali realizzati ad hoc
per il corso e resi disponibili tramite la
rete o media differenti (videocassette, li-
bri ecc.).Un modello della formazione
in rete è illustrato in dettaglio in [Mido-
ro, 1998].  Nella formazione in rete, so-
no dunque fondamentali gli aspetti coo-
perativi e l’interazione tra i partecipanti.
Inoltre la forma scritta della comunica-
zione consente l’archiviazione e la rico-
struzione del processo collaborativo,
fornendo i presupposti per una valuta-
zione e messa a punto dell’intervento di-
dattico.
Quantità
Il rapporto ottimale tra formatori in rete
e partecipanti è di circa 30. Di per sé
quindi un singolo corso online non ri-
solve problemi legati ai grandi numeri.
Ma ogni corso in rete è ripetibile, in pa-
rallelo e in serie, per numerosissime vol-
te, posto che ci siano sufficienti formato-
ri. Infatti i materiali, le procedure la tec-
nologia sono riusabili, anzi ogni volta
che il corso viene ripetuto si arricchisce
di nuovi materiali e di nuove conoscenze
riguardanti le modalità di conduzione.
In ogni ripetizione l’elemento variabile è
la composizione della comunità. Il pun-
to debole di questo approccio apparireb-
be il grande numero di tutor richiesti
per condurre in parallelo molte edizioni
del corso. Ma questo problema può es-
sere risolto tenendo presente che ogni
edizione del corso produce un alto nu-
mero di persone potenzialmente adattive
per condurre un corso in rete. Come ve-
dremo, basta poco per trasformare que-
sta potenzialità in una effettiva disponi-
bilità di formatori in rete.
Vediamo ora come queste affermazioni
generali abbiano trovato una pratica ap-
plicazione in un caso di formazione di
insegnanti in servizio.
Il caso MEDEA
Nel 1994, MEDEA [Briano e Midoro,
1995] era un singolo corso in rete per la
formazione di docenti in servizio, ri-
guardante un approccio metodologico
per impostare e sviluppare un progetto
di educazione ambientale in classe. Il
corso era nato nel contesto di LABNET,
un progetto più vasto sviluppato dal-
l’ITD e finanziato dal Ministero del-
l’Ambiente nel quadro del programma
ministeriale INFEA.
L’idea chiave di MEDEA [Briano, Mi-
doro e Trentin, 94] era che la formazio-
ne online consentisse di mettere in gra-
do i docenti di sviluppare progetti di
educazione ambientale efficaci entro i
vincoli delle strutture e dell’organizza-
zione scolastica.
L’oggetto del corso era una proposta
metodologica elaborata dall’ITD, per
sviluppare e condurre progetti di Educa-
zione Ambientale (EA) [Midoro e Bria-
no 1999]. Questa proposta si articola in
certo numero di fasi, che riguardano la
scelta di una problematica ambientale e
di un ambiente particolare da studiare,
la definizione degli scopi da raggiunge-
re, la modellizzazione dell’Ambiente, la
correlazione del progetto con le discipli-
ne curricolari, le modalità di valutazione
dei risultati.
Scopo principale di MEDEA era quello
di fornire ai docenti le conoscenze e le
abilità necessarie per utilizzare questa
metodologia in modo da potere realiz-
zare progetti di EA con gli studenti della
propria classe o con il coinvolgimento di
più classi.
L’articolazione del corso in moduli ri-
specchiava l’articolazione delle fasi della
metodologia: dopo un primo modulo di
familiarizzazione, seguiva un modulo ri-
guardante la scelta della problematica
ambientale, poi un altro modulo riguar-
dante la scelta dell’Ambiente particolare
e così via.
La strategia didattica usata rifletteva
un’idea di apprendimento collaborativo,
in cui la conoscenza dei singoli viene co-
struita nell’interazione all’interno di una
comunità di pratica. È da notare che
questa idea trova un valido strumento
nella formazione online. In particolare
MEDEA si rivolgeva a gruppi remoti di
insegnanti a cui veniva chiesto di discu-
tere i criteri metodologici proposti e poi
di applicarli nell’elaborazione di un pro-
prio progetto. Ogni gruppo in genere
era composto da insegnanti di una stessa
scuola. Questi all’inizio del corso rice-
vettero i materiali comprendenti una
guida al corso, articoli, video cassette,
pubblicazioni, indicazioni di siti web
ecc. Ciascun modulo prevedeva lo studio
dei materiali, una discussione all’interno
del gruppo locale basata sui contenuti
studiati, lo svolgimento in modo coope-
rativo delle attività proposte dai tutor a
ciascun gruppo locale, la comunicazione
agli altri gruppi dei risultati ottenuti dal
gruppo locale e una discussione tra i
gruppi remoti. In MEDEA c’erano così
due tipi di interazione: una all’interno
dei gruppi locali e l’altra tra gruppi re-
moti. In ogni modulo, molta enfasi veni-
va data al lavoro pratico: fasi di lavoro di
gruppo svolto localmente si alternavano
con periodi di interazione con gli altri
gruppi remoti e con i tutor. Per comple-
tare il corso ciascun gruppo doveva pro-
durre un progetto finale. Il corso ter-
minò con un incontro in presenza in cui
fu analizzata l’intera esperienza.
Riguardo alla tecnologia usata, la prima
edizione di MEDEA venne svolta usan-
do la posta elettronica, scelta che pre-
sentò diversi problemi che in seguito
consigliarono di adottare soluzioni di-
verse. 
Alla prima edizione di MEDEA, durata
circa 5 mesi, parteciparono 10 gruppi di
varie città italiane e i tutor furono i tre
progettisti del corso.
Nel 1996 ebbe luogo una seconda edi-
zione di MEDEA [Briano et al, 1998]
rivolta a sperimentare una diversa tecno-
logia di comunicazione e di accesso al-
l’informazione in grado di eliminare le
difficoltà incontrate con l’uso della posta
elettronica nella prima edizione. Fu
adottato così un sistema di Computer
Mediated Communication, First Class, e
il corso fu modificato sia per adattarlo
alla nuova tecnologia sia per renderlo
più efficace alla luce dei risultati della
prima edizione. I risultati furono buoni
e tutte le successive edizioni sarebbero
state basate su questa tecnologia.
Nel 1998 MEDEA divenne europeo e fu
chiamato EUMEDEA [Briano et al,
1998]. L’idea era sperimentare in un
contesto transnazionale la praticabilità
sia dell’approccio metodologico all’EA
proposto nel corso, sia l’efficacia dei cor-
si in rete nei processi di formazione inse-
gnanti su scala europea. L’occasione fu
fornita dal progetto europeo Telematics
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for Teacher Training-T3 [Davis, 1998;
Davis, 1999], nel quadro del program-
ma comunitario Telematics.
EUMEDEA coinvolse 5 nazioni euro-
pee: Finlandia, Gran Bretagna, Italia,
Olanda e Portogallo.
Il progetto EUMEDEA comportò una
serie di modifiche importanti al corso
MEDEA, per tener conto delle specificità
delle diverse realtà nazionali e dei vincoli
di tempo posti dal progetto T3. Le prin-
cipali modifiche riguardarono la popola-
zione, i tempi e la tecnologia usata.
Popolazione. Mentre MEDEA si indiriz-
zava a gruppi di insegnanti in servizio,
EUMEDEA si rivolgeva a gruppi locali
composti da studenti di scienza della
formazione e da docenti, con il coordi-
namento di un tutor locale. Nei corsi a
distanza il successo dipende dalla capa-
cità dei partecipanti di costruire nuova
conoscenza a partire da quella dei parte-
cipanti. In EUMEDEA fu oggetto di
studio il fatto che i partecipanti non ave-
vano alcuna esperienza di insegnamento.
Per accrescere la conoscenza di ciascun
gruppo suggerimmo al tutor locale di
coinvolgere come consulente un inse-
gnante in servizio, raggiungibile per via
telematica. Un altro aspetto oggetto di
studio fu l’uso di una lingua comune tra
partecipanti di lingua madre diversa. Di
fatto fummo forzati ad usare l’Inglese
come lingua comune, che era la lingua
madre di un solo gruppo. Studiammo
come questo fatto abbia influenzato la
comunicazione tra gruppi remoti e cosa
poteva essere fatto per rendere minimi
gli svantaggi relativi alla lingua. Infine
studiammo come potesse essere affron-
tato l’impatto sul corso delle differenze
locali.
Tempi. Mentre le precedenti edizioni di
MEDEA erano durate 5 mesi, EUME-
DEA doveva durare tre mesi per i vincoli
posti dai partner europei. Di conseguen-
za i contenuti furono riorganizzati in tre
moduli, invece che nei 7 di MEDEA, e
ciò portò anche a una diversa organizza-
zione delle attività richieste ai gruppi.
Tecnologia. Sia MEDEA che EUME-
DEA usarono un sistema CMC. Tutta-
via, poiché EUMEDEA aveva luogo nel
contesto di un progetto europeo, cen-
trato sull’uso della telematica nell’educa-
zione, la sua visibiltà attraverso la rete
era un requisito molto importante. D’al-
tro canto, nel corso avevamo l’esigenza
di limitare l’interazione ai partecipanti
registrati. Il primo requisito richiedeva
che tutti gli utenti di Internet potessero
accedere a EUMEDEA e osservare il suo
svolgimento, mentre il secondo requisito
richiedeva che la comunicazione fosse ri-
servata solo ai partecipanti. Abbiamo
scelto di adottare la versione più recente
di First Class, che consentiva di imple-
mentare un sistema con entrambe le ca-
ratteristiche.
Di solito i corsi in rete partono con un
incontro iniziale tra i partecipanti per
conoscersi e prendere familiarità con la
tecnologia usata. Questi momenti sono
molto importanti per creare un buon cli-
ma di collaborazione all’interno dei par-
tecipanti. In EUMEDEA tuttavia un in-
contro in presenza avrebbe richiesto co-
sti altissimi. Per cercare in ogni caso di
trovare momenti di incontro, furono or-
ganizzate due teleconferenze multipun-
to come momenti che potessero surro-
gare gli incontri in presenza.
Durante EUMEDEA fu anche sviluppa-
ta e messa a punto una metodologia di
valutazione dei corsi in rete [Bocconi et
al 1999]. I risultati ottenuti usando que-
sta metodologia si rivelarono in accordo
con quelli del gruppo di valutazione
esterno di EUMEDEA, costituito da
due ricercatori dell’Università di Utre-
cht.
Nel 1999 MEDEA divenne un program-
ma annuale di corsi, comprendente un
insieme di edizioni parallele basate su
una versione rivista del corso originale.
Con questo progetto volevamo testare
due ipotesi:
1) tutor, diversi dai progettisti del corso
originale, possono condurre ME-
DEA;
2) un certo numero di partecipanti può
diventare tutor per le edizioni succes-
sive.
In caso di risultati positivi, avremmo
trovato la chiave per risolvere il proble-
ma di una formazione di qualità e di
massa degli insegnanti in servizio.
Tre team di tutor, operanti presso i tre
laboratori territoriali per l’educazione
ambientale di Milano, Udine e Genova
pianificarono e organizzarono tre diverse
edizioni di MEDEA in parallelo e otten-
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nero risultati molto brillanti. Fu così ve-
rificata la prima ipotesi, tuttavia apparve
chiaro che i futuri tutor avevano bisogno
di ulteriori strumenti per consentire
un’agevole riusabilità del corso.
Alla fine del 1999 partì il programma
MEDEA2000, che comprendeva 5 corsi
paralleli, con 78 gruppi e 335 parteci-
panti. I tutor di MEDEA2000 furono
sia i tutor di MEDEA99 sia ex parteci-
panti a quell’edizione. Il programma
MEDEA2000 iniziò con un corso intro-
duttivo di due giorni per i nuovi tutor.
Per supportare il lavoro dei nuovi tutor
fu sviluppata una guida e fu resa disponi-
bile un’area di conferenza nel sistema
CMC. Furono sviluppati inoltre alcuni
strumenti informatici per consentire in
tempo reale un continuo monitoraggio
della qualità del corso durante il suo
svolgimento. Mentre scrivo, ME-
DEA2000 è ancora in corso, ma i primi
risultati mostrano che il programma sta
avendo un grande successo, dimostran-
do che anche la seconda ipotesi è verifi-
cata.
Quali indicazioni da MEDEA
per la formazione in servizio
degli insegnanti
Ecco di seguito alcune lezioni apprese
dall’esperienza MEDEA.
1) MEDEA ha mostrato come sia possi-
bile progettare corsi online riusabili
ed efficaci per la formazione di inse-
gnanti in servizio. Ciò potrebbe esse-
re generalizzato allo sviluppo di corsi
per classi di discipline affini coinvol-
gendo da un lato gli esperti di meto-
dologie di formazione online, dall’al-
tro esponenti di rilievo del settore di-
sciplinare oggetto dei corsi. Ciò ga-
rantirebbe la qualità del progetto dei
corsi.
2) L’edizione europea di MEDEA, chia-
mata EUMEDEA, ha mostrato che
un corso online come MEDEA può
essere adattato per contesti alquanto
diversi da quello in cui è nato, con
costi bassi  in termini di risorse finan-
ziarie e umane. Le differenze si sono
rivelate un elemento di ricchezza e
non di ostacolo.
3) MEDEA99 ha mostrato che se un
corso online è ben progettato, può
essere condotto da tutor che non so-
no stati coinvolti nella sua progetta-
zione e realizzazione.
4) MEDEA99 ha anche mostrato che
occorrono strumenti di formazione e
ausilio per permettere a tutor non
particolarmente esperti di condurre
corsi online progettati da altri.
5) Questa indicazione è stata recepita in
MEDEA2000. Gli strumenti usati per
mettere in grado i partecipanti a un’e-
dizione di MEDEA di svolgere il ruo-
lo di tutor sono stati una guida per i
tutor, un corso breve (2 giorni) in
presenza e un’area di assistenza nel si-
stema telematico per supportare i tu-
tor durante il loro lavoro. È pensabile
che strumenti di questo tipo siano
adeguati anche per la disseminazione
di altri corsi in rete. In ogni caso l’in-
dicazione generale è che appare op-
portuno progettare accuratamente le
condizioni di portabilità in contesti
diversi e di usabilità da parte di tutor
diversi dai progettisti.
6) Le edizioni di MEDEA99 e 2000 so-
no state supportate da laboratori ter-
ritoriali di educazione ambientale (in
Italia esiste una rete nazionale - LAB-
NET - di laboratori per l’EA). I servi-
zi di Computer Mediated Conferen-
cing, e l’assistenza ai tutor durante lo
svolgimento dei corsi è stata fornita
dall’Istituto Tecnologie Didattiche.
Per la dissaminazione di corsi online
appare opportuno individuare analo-
ghi tipi di strutture in grado di svol-
gere le funzioni dei laboratori e del-
l’ITD.
7) Il meccanismo di disseminazione de-
scritto prevede due elementi che ap-
parentemente potrebbero apparire in
contrasto: un elemento centralistico
di programmazione (messa a disposi-
zione del corso, del sistema di CMC,
assistenza ai tutor ecc.) e un elemento
locale (individuazione dei partecipan-
ti, contestualizzazione, ecc.). L’espe-
rienza di MEDEA mostra che questa
combinazione di programma centrale
e autopoiesi può essere molto effica-
ce, tuttavia va accuratamente monito-
rata per comprenderne l’evoluzione.
CONCLUSIONI
Il computer e Internet stanno avendo una
diffusione comparabile a quella della tele-
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visione e del telefono nel recente passato,
per cui sta diventando realistico pensare
che in un prossimo futuro in ogni fami-
glia media ci sarà un computer e un ac-
cesso ad Internet. Questi strumenti mo-
dificano profondamente non solo il modo
di comunicare tra gli individui, ma anche
il loro modo di apprendere, di lavorare e
di collaborare. La scuola dovrà cambiare
profondamente per riflettere queste mo-
difiche e con la scuola gli insegnanti. La
professionalità degli insegnanti dovrà ar-
ricchirsi delle competenze nell’uso delle
ICT sia come strumento di produttività
individuale, sia come strumento per facili-
tare l’apprendimento dei propri studenti.
Non sono pensabili i tempi lunghi di ri-
cambi generazionali degli insegnanti, ma
bisogna pensare di aggiornare gli inse-
gnanti in servizio. Ma come si fa a forma-
re centinaia di migliaia di insegnanti che
già lavorano? Le stesse tecnologie, asso-
ciate allo sfruttamento dei risultati più
avanzati della ricerca possono aiutare a ri-
spondere a questo interrogativo. Nell’ar-
ticolo è stata discussa l’esperienza di ME-
DEA, dalla quale è possibile dedurre indi-
cazioni più generali che vanno nella dire-
zione di risolvere questo problema. Ov-
viamente MEDEA non si pone come “la
soluzione”, ma vuole mostra come le so-
luzioni al problema della formazione di
qualità e di massa degli insegnanti in ser-
vizio posano venire dall’incontro tra ri-
cerca, tecnologia e strutture decentrate
della pubblica amministrazione.
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